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Trofeo giovanile
Rissa per un rigore
Polizia in campo
Il primo e il secondo posto del
trofeo giovanile dicalcio «Enrico
Maria Rossi» nonsonostati
assegnati perché le due squadre
chehanno partecipatoa
Senigallia (An)alla finale, Napoli
e Lazio, dopo la partitahanno
dato vita auna rissache ha
richiesto l’intervento delle forze
dell’ordine.A scatenare la rissa
era stato un rigore dubbio
concesso dal direttore digarae
dalquale è dipesa la vittoria del
Napoli per 2-1. La tensionesi era
fatta altissima, l’arbitroaveva
espulso un giocatore per parte. Al
fischio finale il campo si è
trasformato in unaverabattaglia
apugni e calci fra i giocatori.

Milan, Oliver Bierhoff
firma sino al 2002
Idem Bruno N’Gotty
OliverBierhoff, capocannoniere tedesco del
campionato di serie A con l’Udinese ha firmato un
contratto coi rossoneri fino al 30 giugno del2002.
L’annuncio del Milan,accompagnatodalla
dichiarazione diBerlusconi, «ho ripreso in mano la
situazione», ieri dopo le visite medichesostenute
da Bierhoff insieme all’altro neoacquisto, il
difensore francese BrunoN’Gotty. I contratti dei
due stranieri sonostati depositati in Lega. È sicuro
ma non ufficiale l’arrivo del portiere Jens Lehmann
dallo Schalke 04, oltre ai ritorni dei giocatori in
prestito: Ambrosini, Locatelli e Coco. Dubbi invece
sull’arrivo del croatodella Lazio Alen Boksic.

F1, Villeneuve
«La Ferrari? Una scuderia
per piloti vecchi... »
Jacques Villeneuve ammette che questa stagione di
Formula 1 «non èaffatto divertente» per lui,
attualmente al70posto in classifica, maassicura
chenon si arrenderà e lancia unafrecciata alla
Ferrari: «è per vecchipiloti». «Se Schumacher
passasse alla McLaren, la Ferrari sarebbe
un’alternativavantaggiosa per lei?», gli ha
domandato ungiornalista del giornale tedesco
«Focus»da ieri inedicola. Il canadese harisposto:
«È unasquadra per vecchipiloti che vogliono
concludere la loro carriera.Una squadra pericolosa:
quando unoc’è stato, normalmentenon può più
andare da altre parti».

Totoscommesse: «Per noi è cosa fatta»

Carraro: il futuro
è giocare a calcio
tutti i santi giorni

Coppa Campioni: domani la finale. Lo juventino Deschamps: aspetto la chiamata per il mondiale

Didier: «Vinco qui
poi penso a Parigi»

NAPOLI. Tra business e emozione
Carraro non ha dubbi. Le due cose,
l’affareelapassione,vannoabraccet-
to, non resta perciò che far lievitare il
primo per veder crescere anche la se-
conda. È questa la ricetta del presi-
dentedellaLegacalcio,FrancoCarra-
ro, allamostrad’Oltremareperparte-
cipareal convegno«Losport trabusi-
ness ed emozione» dove ga spiegat il
futuro del calcio in unoscenario non
ancoradiSuperlega,quellachevuole
untorneod’eccellenzacon lemiglio-
ri squadre europee, ma quello imme-
diatamenteprecedente.Lochiedono
i grandi team, lo vuole l’Europa cheè
giàunfatto,e,eccol’ar-
gomento nuovo che
dovrebbe tagliare la te-
sta al toro, «è necessa-
rio anche per fronteg-
giare i rischi didisoccu-
pazione fra i giocatori,
per cui occorre intensi-
ficare il calendario di
partite».Messaggiofor-
te e chiaro, anni luce
avanti alla Federcalcio
e alle sue beghe, ma
lontano dalle questio-
ni nazionalistiche po-
ste a suo tempo da Pe-
scante («troppi stranie-
ri nel campionato ita-
liano, si perde l’identi-
tà patria»), lontano an-
chedalle raccomandazionidiVeltro-
ni sui «vivai che agonizzano, sui gio-
vani che non hanno scuola tecnica».
Maèunmessaggiochehaunaltrope-
so, quello di chi poi orienta le scelte,
prende decisioni che, partendo dagli
affari, determinano la realtà del co-
siddetto mercato dello sport. «Sono
convinto - ha spiegato Carraro - che
neiprossimidieciannibisogneràgio-
care di più, aumentando il numero
delle partite internazionali. Immagi-
no che il calcio futuro dovrà essere
impegnatoneiweekendperladispu-
ta dei campionati nazionali e a metà
settimana occorrerà dare più spazio
agli appuntamenti internazionali,
che vedano impegnati non solo i

grandi club inseriti nelle coppe euro-
pee, ma anche squadre di medio e
piccolo calibro. Per questo per favore
nonparliamodisuperlega».

Un intervento a largo raggio, quel-
lo del presidente della Lega che non
ha parlato solo di aumento dell’atti-
vità, ma s’è soffermanto anche sul
ruolo degli arbitri, sul totoscommes-
se, sui cambiamenti del calcio, sotto
il profilo tecnico e commerciale. « Il
calcio italiano si sta organizzando -
ha detto - anche per la promozione
del marchio anche se incontra diffi-
coltà oggettive perché ilnostro Paese
è il regno del falso». Sulla questione

arbitrale Carraro ha cer-
cato di smorzare ogni
polemica. «Il nostro cal-
cio è credibile - ha riba-
dito - abbiamo avuto
una stagione difficile,
stiamo lavorando per
migliorare. Bisogna pe-
rò rendersicontochegli
errori arbitrali fanno
parte della casualità. In
una partita sbagliano
anche allenatori e gio-
catori, dobbiamo parti-
re dal presupposto che
gli errori sono sempre
fatti in buona fede». Sul
tema dei diritti tv il pre-
sidente della Lega ha
detto che nei prossimi

giorni verrà trovato un accordo,
mentre per quanto riguarda il toto-
scommesse «per la Lega è scontata la
partenza per i mondiali di Francia,
mentre il Totosei dovrà partire in
concomitanzaconl’iniziodellapros-
sima stagione agonistica». Infine
l’Intertoto: «L’anno scorso nessuna
squadra lo voleva, adesso lo chiedo-
no almeno 3 squadre». A Carraro ha
fattoeco,daFirenzedovesilavoraper
la riforma delle designazioni arbitra-
li, Sergio Campana dell’associazione
calciatori: «Secondo me la moviola
rappresentaundocumento falso,nel
senso che propone una realtà che
l’arbitro non ha visto, anzi spesso
unarealtàcheèvirtuale».

DALL’INVIATO

AMSTERDAM. «Non è facile entrare
nel cuore dei miei connazionali, toc-
carne le corde del sentimento. Forse,
a livello inconscio, vi ho rinunciato
da tempo. Potrei rientrare in corsa
per i mondiali. Ma l’attesa, il credito
guadagnato all’estero, potrebbe rive-
larsi un’arma a doppio taglio, il pri-
mo seme della delusione. I francesi
amano la vicinanza, il contatto con i
propri campioni, la percepezione di
sentirti uno di loro. E l’avere i galloni
di capitano della nazionale di per sé
nonèunagaranzia».Conmoltafran-
chezza, Didier Deschamps traccia un
bilancio di questi quattro anni tra-
scorsi sotto la volta bianconera. Suc-
cessi, dice, «che hanno qualcosa di
incredibile, sicuramente impensabi-
le e che hanno ingigantito ilmiopre-
stigio in patria». Alla vigilia della sua
quinta finale europea, Didier il basco
palleggia con i pensieri delpresentee
dell’immediato futuro. Pensieri in li-
bertàchegiàcorronosulpratodell’A-
renadiAmsterdamperlasfidacontro
ilReal Madrid. E con la stessa severità
si guarda allo specchio in attesa della
chiamata dei Mondiali di Francia,
l’appuntamento-cloudiunavita.

La nazionale, la fascia di capitano,
gradi di responsabilità in crescendo
ai quali Deschamps non si è mai sot-
tratto, come se già tutto fosse scritto
nel suo destino. «Peccato che alla re-
sponsabilità non abbia mai corrispo-
sto in proporzione l’affetto dei tifo-
si».Unareazionecomprensibile.«Al-
la lunga, emigrare all’estero (emigra-
to di lusso in una grande squadra) è
un privilegio che ti si ritorce contro.
Nell’immaginario collettivo sei con-
siderato alla stregua di un mercena-
rio. Infondo,comesipuòdartortoal-
la gente di Francia: a nessuno sfugge
il valore che uno di noi assegna ad
un’amichevole della nazionale alla
vigilia di un grande impegno, chessò
Juventus-Inter. Eppoi, sarà anche un
toccodi patriottismo,ma vedere una
vittoriadellaJuventusinCoppacam-
pioni attraverso un protagonista o

due francesinonèlastessacosachesi
è provato per la prima coppa dell’O-
limpiqueMarsiglia».

Di quell’OM, Didier Deschamps è
stato bandiera, capitano, trascinato-
re, negli anni incui tuttosiuniva sot-
to il verbo di monsieur Tapie,genioe
truffatore,corruttorediuominiepar-
tigianodelpotereper ilpotere,mase-
gugio straordinarioper i talenti egio-
catori-leader, allenatori in campo.
Una parte, quest’ultima, che Didier
Deschampssiè ritagliatoconpazien-
zacertosinaanchealla Juventus.Eal-
le note da primo o secondo violino,
ha sempre anteposto un’idea cara ai
francesi, l’idea di un uomo stoico co-
meseilcalciofosseunaripetizioneal-
l’infinito del sacrificio della battaglia
dellaMarne.

Cinquefinali inseianni.Unrecord
che Deschamps sente sulla propria

pelle a dispetto delle mutevoli valu-
tazionidel calciomoderno,diuncal-
cio che principia sui rapidi cambi di
marcia in ossequio alla Borsa e a di-
sfarsi di personaggi leader o simbolo.
Un primato al quale non si arriva per
caso, sostiene Deschamps, che ama
fareunparallelismotra leeurofinalie
i Mondiali. «Non c’è finale in cui il
calcio francese non abbia messo il
suo zampino. In Coppa della Coppe
si scrive Chelsea ma si legge Leboeuf,
mentre in coppa Uefa nessuno può
negare l’apporto nell’Inter di Djor-
kaeff e Cauet. Ed ora la Champions
League nel segno o di Karembeu o di
Zidane e il sottoscritto. Comunque
vada ci sarà un francese a festeggiare.
Magari sarà il preludio di una festa
collettiva, non solo declinata al sin-
golare. E non per una questione di
grandeur. Con tanti campioni all’e-

stero, la Francia non si può ridursi ad
un ruolodicomprimario.Nonsareb-
becompreso,semplicemente.

Da Torino ad Amsterdam il tempo
per rimeditare sulla finale perduta a
Monaco di Baviera non manca. Sul
chartersucuivolalaJuveversol’aero-
portodiSchiphol,dacui il gruppoha
proseguito per il ritiro di Purmerend,
a nord di Amsterdam, Deschamps vi
èritornatoconsupplementodirisen-
timento per una serata storta. Eppu-
re, dalla lezione di Monaco impartita
dai borussidi Dortmund, la Juventus
hasaputorealizzareun’impresa fuori
dal comune: «In dodici mesi, via al-
cune pedine di peso, abbiamo cam-
biato tutto ottenendo lo stesso pro-
dotto sui due fronti. E nessuno in Eu-
ropaharealizzatotanto».

Michele Ruggiero
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E il Real
sceglie
d’isolarsi

Anche il Real Madrid è
arrivato ad Amsterdam. Nel
tempo che rimane prima
della partita, la consegna data
ai madridisti è di isolarsi il più
possibile. Il tedesco Jupp
Heynckes, tecnico della
squadra, vuole tenere il più
possibile al riparo da ansie e
confusione i giocatori. In
aeroporto, la squadra ha
schivato i tifosi in caccia di
autografi. «Dobbiamo evitare
ogni occasione di
nervosismo», ha spiegato
Clarence Seedorf. «Quello
che importa è di prepararci
con tranquillità perché il
fattore mentale non è meno
importante di quello fisico».

Marcello Lippi al suo arrivo ad Amsterdam M.Antonisse/Ansa

Giro d’Italia. La seconda tappa allo spagnolo che fu escluso dalla Milano-Sanremo per ematocrito troppo alto

Vince Edo, italiani fermi, Zuelle ringrazia
Bartoli, Pantani e Cipollini aspettano ancora ad esprimersi. La maglia rosa resta al corridore svizzero che amministra bene il vantaggio.
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IMPERIA.La seconda tappa del
Giro viene conquistata daAngel
Edo, velocista spagnolo, che due
mesi fa venneescluso dallaMila-
no-Sanremo per tasso di emato-
crito superioreal 50per cento.
Alex Zulle conserva lamaglia ro-
sae dà un segnale forte passando
per primo sul Capo Berta, ultima
asperitàprima dell’arrivo.
Dopo l’avvio daAlba, media ci-
clo turistica (32,5 nellaprima
ora). Il primoattacco dopo 49
chilometri. A Mondovì partono
il lituano Arturas Kasputis, Stefa-
no Casagranda eBiagio Conte. I
tre hanno 1’20” al traguardo vo-
lante di Vicoforte. L‘ insegui-
mento lo conduce la Cantina
Tollo cheriagguanta i tre evasi ai
piedi della salita del Colle San
Bernardo (km. 88) dove partono
in contropiede inquattro:Paolo
Bettini,Chepe Gonzales, Federi-
co Profeti e Michele Coppolillo.
Bettini pensaallamaglia verde di
scalatore, ma è il colombianoa
precedere il toscano compagno
di Bartoli.
Nella discesa è la stessa Asics ad
annullare la fuga, ma nellaperi-
colosa discesa, una quarantina di

corridori si stacca dalgruppo ma-
glia rosa.Tra questi Kasputis, fi-
no a ieri terzo in classificagene-
rale. Sull’Aurelia, la Asics conti-
nuaa fare l’andatura cercando di
preparare la volata di Bartoli al-
l’intergiro di Alassio. Il toscanoè
però precedutoda Baldato e Fa-
gnini eguadagnasolodue secon-
di di abbuono.
A nove chilometridal traguardo,
Cipollini fora e rientra in gruppo
facendo slalom tra le ammira-
glie. SulCapoBerta scatta Barto-
li, lo segue Pantani. Idue vengo-
no raggiuntida Savoldelli e l’a-
zione si spegne. Zuelle reagisce
all’attacco passando perprimo
sul più alto dei trecapidella San-
remo.
Superata la stretta di Imperia, la
volata di gruppo èestemporanea:
Bartoli prova da solo sulla destra,
Edo si butta sulla sinistra sfrut-
tando la scia di Belli e vincechiu-
dendo con mestiere Loda che
protesta inutilmente.Al secondo
posto Mariano Piccoli.
MicheleBartoli,quarto, è fuori
zona abbuoni e Zuelle si tiene la
maglia rosa per il terzo giorno
consecutivo.

D ICIAMO la verità: tanto fu-
mo, poco arrosto. L’unica
novità, come già a Cuneo

con Piccoli, è che vincono degli
sprinter piccini picciò che nulla
c’entranoconlevolate.Questavol-
ta toccaadAngelEdo,unospagno-
lo della Kelme che, nel ‘97, ha vin-
to solo una tappa al Giro del Cile.
Evidentemente, come direbbe
CandidoCannavò,questoèunGi-
rograndeegeneroso.Conilprolun-
gato letargo di Cipollini, c’è infatti
spazio per tutti. Oggi però la festa
dovrebbefinire.AFortedelMarmi,
il leone addormentatononpuòesi-
mersi. Un piccolo ruggito, grazie.
Altrimenti si va avanti a Piccoli
passi e con il solito tormentonesul-
lamagliarosadiZulle.Ladà?Non
la dà? E se la dà, per quanto la dà?
Un dibattito piuttosto imbaraz-
zantechenonfabenealciclismo.

Lo svizzero, comunque, non
sembra molto turbato. Al primo
scatto di Bartoli e Pantani, sulla
collinetta di Capo Berta, Zulle è
scattato come una molla. E in
quattro e quattr’otto li ha subito
acchiappati. Il professore è anche
ripartito con un secondo scatto.
Nulladi trascendentale,peròsuffi-

cientementedimostrativo.
Povero Bartoli: disastro su tutta

la linea. Prima fallisce l’obiettivo,
poi si deve sorbire il sermoncino di
tutti i cattedratici presenti al Pro-
cessoalla tappa.Professori illustri,
intendiamoci, però la prossima
volta Bartoli ci penserà due volte
prima di esporsi inunattacco.Che
abbia sbagliato non ci piove, però
anche Pantani sul Berta poteva
dargli qualche cambio. Il proble-
ma è che Bartoli, in pista da gen-
naio, comincia ad aver le batterie
scariche. E come lui stessoammet-
tenonèpiù lucido comealle classi-
che. «Sì, sul Berta ho sbagliato ioa
non insistere da solo, quella non è
una salita per Pantani», ha detto
consinceritàilcorridoretoscano.

E Zulle? Lo svizzero con gli oc-
chiali da entmologo giustamente
se la gode. Difficile che a Forte dei
Marmi, un posto perfetto per Ci-
pollini, qualcuno gli faccia degli
agguati. E se qualcunoci provasse,
magariunbagninoperaver l’auto-
grafo, interverrebbe subito il diret-
tore di corsa Carmine Castellano
che, da mesi, fa di tutto per proteg-
gere Zulle da qualsiasi imprevisto.
Ti dà fastidio, caro Alex, quel cu-
cuzzolo? Via, via, lo togliamo su-
bito, l’ospitalità innanzitutto. Il
Mortirolo ti stanca? Perbacco, to-
gliamo anche quello, gli stranieri
sonosacri.Timancaunabellacro-
nometro? Ma benedetto ragazzo,
dillosubitochetiaccontentiamo.

E poi dicono che gli italiani non
sono pronti per l’Europa. Nel cicli-
smo, questo pericolo non ci sfiora.
Abbiamo due scalatori, uno popo-
lare come Pantani, e facciamo di
tutto per complicar loro la vita fa-
vorendo un buon cronografo sviz-
zero come Zulle. Perché bisogna
farci del male? I francesi se ne infi-
schiano degli assenti. Fanno il loro
Tour, e se qualcuno non gradisce,
peggioperlui:senestaacasa.

[Dario Ceccarelli]

FOTOFINISH

Ma oggi
ruggisca
il Leone

ORDINE DI ARRIVO

1) Edo Angel (Spagna-Kelme) in
3h53’23” alla media oraria di
km 41,134 abbuono 12’’)

2) Piccoli (Ita) (abb. 8’’) s.t.
3) Loda (Ita) (abb. 4’’) s.t.
4) Bartoli (Ita) (abb. 2’’) s.t
5) Fagnini (Ita) s.t

CLASSIFICA GENERALE

1) Zuelle (Svizzera) Festina in
7.56’57” alla media di 41.388
km/h. 2)

2) Gontchar (Ucr) a 1’’
3) Bartoli (Ita) a 10’’
4) Piccoli (Ita) a 13’’
5) Velo (Ita) s.t.
6) Podenzana (Ita) a 16’’
7) Dominguez (Spa) a 17’’
8) Colombo (Ita) a 18’’


